
DA MESSINA arriva una notizia clamorosa.

Alle 10 di sera, quando una parte significativa

delle schede sono già state scrutinate, il can-

didato del centrosinistra e quello del centro-

destra sono pratica-

mente alla pari, men-

tre quello del terzo po-

lo di Lombardo oscil-

la tra il 6 e il 7 % anzi, in alcuni mo-
menti Francantonio Genovese, cioè
il centro sinistra, schizza in avanti
lasciandosi indietro il suo rivale
Luigi Ragno. D'accordo, le schede
(specie i dati ufficiali che arrivano
con esasperante lentezza) non sono
ancora moltissime ma la tendenza
pare abbastanza consolidata: tra il
45 e il 47 Unione e Cdl; il resto, il
terzo polo. Gli altri non fanno sto-
ria.
Un risultato clamoroso che all'im-
provviso riapre tutti i giochi e pro-
voca vertigini dolorose alla Cdl cer-
ta di dover fare una passeggiata. Per
capire quello che sta succedendo bi-
sogna tenere conto: 1) alle scorse
elezioni il candidato sindaco della
Cdl, naturalmente al primo turno,
venne eletto con un trionfale 54% e

con accanto un 66 dello schiera-
mento; 2) La Cdl ha presentato 21
liste con oltre 900 candidati contro
le 14 dell'Unione; 3) il candidato
sindaco del centro perde dieci punti
secchi (nulla si sa ancora dei voti
dello schieramento) ed è costretto
al ballottaggio; 4) Messina ha una
forte tradizione di moderatismo e,
negli ultimi anni, si è nettamente
schierata col centro destra; nella
sua storia ha avuto soltanto una vol-
ta un sindaco di centro sinistra ma
solo perché il centro destra si era
spaccato esattamente a metà.
In via I settembre, dov'è riunito lo
stato maggiore dell'Unione ospite
del Comitato elettorale di Genove-
se, il candidato sindaco non si sbi-
lancia. «Parlerò sono a bocce fer-
me», continua a dire. Ma man ma-
no che i dati in modo univoco con-
solidano il pareggio si lascia per un
attimo andare: «Mi pare sia il voto
di una svolta. La città, se verranno
confermati i dati che si stanno profi-
lando, cambia pagina. Questa è una
città che ha bisogno di unità e pro-
getti per riconquistare dignità e for-

za». Nelle altre stanze i commenti
sono più espliciti. Il sociologo Ma-
rio Centorrino, indicato come uno
degli assessori nell'ipotesi di vitto-
ria del centro sinistra, azzarda: «È
decisamente meglio di un pareggio
fuori casa. Bisognerà vedere il voto
delle liste. Ma la partita s'è aperta
per noi nel migliore dei modi possi-
bili». Fabio Pino, un ragazzo giova-
nissimo alla sua prima candidatura
non sta più nella pelle: «La verità è
che lo dicevamo ma non ci credeva
nessuno a un risultato così».
Fino all'ultimo la Cdl ha tentato di
accreditarsi come nettamente vitto-
riosa per catturare gli ultimi indeci-
si. La discesa di Berlusconi (gli
hanno contato nove grandi promes-
se dal Ponte giù giù fino al prestito
di un po' di giocatori del Milan) è
stata circondata dalle solite voci dei
beni informati che hanno battuto in
lungo e in largo lo stesso messag-
gio: «Ha in tasca un sondaggio del
Ministero dell'Interno che ci dà al
54%». Sempre uguale la conclusio-
ne: «E poi Berlusconi viene solo se
si vince. Suggella il trionfo. Ormai

siamo certi». Invece, per il centro
destra perfino il ballottaggio è a ri-
schio. I candidati sindaci non avran-
no più il traino dei candidati delle li-
ste. Interi pezzi di elettorato, e molti
pensano a Fi o agli elettori dei me-
dici di An presenti in forza nella li-
sta di Fini, ridurranno drasticamen-
te le proprie motivazioni.
«Quello che le posso dire - scandi-
sce Lombardo, nella stanza riserva-
ta del suo Movimento dove riceve
giornalisti uno via l'altro - è che per
noi è un grande successo. Abbiamo
bloccato i figli di papà (Genovese e
Ragno, ndr). Senza di noi la Cdl
non vince. Anzi, senza di noi non si
vince. E se non ci fossimo presenta-
ti non è detto che al primo turno
avrebbe vinto Ragno. E posso ag-
giungere: proporrò a Romeo (il can-
didato sindaco, ndr) e all'assemblea
dei candidati del nostro Movimen-
to di non scegliere nessuno, di la-
sciare libertà di voto senza impe-
gnarsi per la Cdl». Al cronista che
gli fa notare che il suo Movimento è
fin qui servito per dare una mano al
centro destra in crisi come a Cata-
nia, Lombardo ribatte: «Lo hanno
potuto dire per Catania. Ma ora sia-
mo distinti e distanti dalla Cdl.
Lombardo non è al servizio di nes-
suno. Avevano presi impegni pro-
grammatici per il rilancio della Sici-
lia. Ma non ne hanno fatto niente.
Ora Lombardo non li salva più: ser-
vono le garanzie programmatiche,
tirare fuori il paese e la Sicilia dal
declino».

«Evitiamo di strumentalizzare la mafia in politica.
Evitiamo di farla entrare nel tritacarne delle polemi-
che partitiche, altrimenti le daremo una mano». Lo
ha detto il presidente della Camera, Pier Ferdinando
Casini, a Taormina per un convegno organizzato
dalla Confindustria siciliana.
«La legalità - ha continuato - è condizione essenzia-
le per lo sviluppo economico. Bisogna arginare l'in-
vadente presenza della criminalità siciliana. Ma non
credo a chi dipinge gli amministratori siciliani come
burattini o burattinai nelle mani della criminalità or-
ganizzata. Non ci credo perché ho rispetto per tutti
coloro che si impegnano seriamente nel ricordo del
sacrificio di coloro che li hanno preceduti e che han-
no pagato con la vita il proprio tributo disinteressato
alle ragioni dello Stato e delle istituzioni democrati-
che»

Il Presidente della Camera è sicuro: «in questi anni
la diffusione della cultura della legalità ha fatto pro-
gressi: non credo a chi vuol accreditare una econo-
mia siciliana come braccio operativo di una centrale
criminale che propone e dispone di mezzi e risorse».
Meglio credere «ai tanti imprenditori che non hanno
abbassato la testa ad estorsione ed usura. Per battere
la mafia dobbiamo dare fiducia ai siciliani e respin-
gere le contrapposizioni che favoriscono la disgre-
gazione sociale». E ha aggiunto: «Occorre un atto di
onestà intellettuale, evitare di strumentalizzare ma-
fia ed antimafia nella politica: così si favorisce la
criminalità. La mafia non è una emergenza solo del-
la Sicilia, lo è anche in Calabria e in Campania, dove
il tasso di criminalità è intollerabile per un paese ci-
vile: o si reagisce tutti insieme, o, se si finisce nel
tritacarne della politica, si fa un favore alla mafia».

CERCHIOBOTTISMO
Casini: chi fa polemica politica sul pericolo mafia, l’aiuta
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Messina, testa a testa
si va verso il ballottaggio
Secondo le proiezioni Ragno (Polo) e Genovese (Unione) al 46%

Ago della bilancia, il Movimento autonomista di Lombardo

Romano Prodi con il candidato sindaco di Messina Francantonio Genovese Foto di Francesco Cufari/Ansa

Per l’Unione
un ottimo risultato
Lombardo: e ora noi
autonomisti potremmo
dare libertà di voto

■ di Aldo Varano / Messina
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